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P R E Z Z O D' A B B O N A M E N T O 
Provincia franco di posta un trimestre. . . . 
Stfnéstre ed anno in proporzione. 
Per ritàlia superiore,' trimestre . . . . . . 

Usi HtisRM î'o s e p a r a t o ccà&ga ligi g'rf&uo 

due. 1, 50 

L. U. 7, 50 

Esce «nitt*! î«»rEfe8, a n c h e I fes t iv i i r » » u e le ' j i t t lounlfà 
L'Ufficio di Rmi'mone e di Amministrazione è sito 

in via Toledo Palazzo Rossi al Mea­atelìo' 
La distribuzione principale è strada nuova Monteolivuto N. 

Si ricevono i«semo­»i a PiUjwmtnio 
31. 
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IL PRIMO 
DEL REGNO D'ITALIA - + 
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Il programma del nuovo gabinetto è indicato 
dalle circostanze medesime che'ne accompa­
gnano la formazione, è compenetrato in quelle 
parole: Régno d'Italia. 

Questo regno non b completo quanto alla 
sua formazione politica—non è completo quan­
to al suo diritto fondamentale. 

Uno Stato non può essere soltanto una cir­
coscrizione territoriale qualunque — ma deve 
avere per la ragione elementare della sua vi­
talità un proprio sistema di difesa—un ordi­
namento strategico costituito da solide basidi 
operazioni, e da valide frontiere per potersi di­
fendere da qualunque aggressione. 

Tale e4ra, malgrado la brevità del suo terri­
torio' il Piemonte, che aveva a sue barriere le 
Alpi è il Ticino, a sua base di difesa la linea 
Genova—­Alessandria—Gasale ; linea formida­
bile, la cui opportunità si rivelò tanto quando 
1 esercito subalpino se ne staccò nel 1849 per 
appoggiare su Novara—ove la prima sconfìtta 
fu irreparabile—come e molto più quando vi 
si appoggiò nel 1859. 

Ma tale non è là condizione del Regno d'I­
talia. Esso si trova esposto a un' aggressione 
dell' Austria senza avere né una valida fron­
tiera, né solide basi di operazioni, che proteg­
gano la maggior parte del Regno. 

Non una frontiera; perchè tale non è il Min­
cio dal momento che Mantova e Peschiera — 
due formidabili baluardi situati améndue sulla 
riva destra, in Lombardia—furono fasciate in 
balia degli Austriaci ; e non è frontiera nem­
meno il Pò,dal momento che gli Austriaci oc­
cupano per un buon tratto, nei distretti man­
tovani d'Oltre — Pò, amendue le rive di quel 
fiume. 

Il nuovo Stato , pertanto , creato dal voto 
universale degli Italiani, è ben lungi dallo ave­
re una costituzione strategica: che anzi tiene 
il più formidabile nemico accampato in casa 
propria e se non in guerra, tutt'aì più 
considerarsi in condizione di tregua. 

Anzi, sotto questo riguardo, il nuovo gabi­
netto non deve perdere di vista che la Pro­
clamazione del Regno d'Uilia è l'aperta e for­
male rescissione del Trattato di Zurigo, re­
scissione che l'Austria dovrebbe lògicamente 
considerare come una dichiarazione di guer­
ra , dal momento che è avvenuta senza che 
dessa , una delle potenze contraenti in quel 

può 

trattato , abbia data o promessa adesione di 
sorta. 

Ma la costituzione del Re^uo d'Italia è av­
venuta in forza del Diritto Nazionale­degli Ita­
liani a ordinarsi in una sola famiglia , à sot­
trarre i loro interessi nazionali ad Ogni inge­
renza straniera , e come tale non può èssere 
un fatto completo fino a die la capitale stori­
ca e naturale d'Italia è occupata,da armi este­
re — fino a che una porzione della/ nazione e 
assogettata a estraneo dominio. 

Quindi è che la costituzione del regno d'I­
talia, proclamata dal Parlamento nazionale, ha 
sancito, in modo solenne e col voto di tutta 
la nazione i diritti ­he l'Italia tiene sui .ter­
ritori italiani ancora occupati miliarmente da 
queste potenze straniare, ha cohdannato in 
l'accia all' Europa Y intervento francesi» a Ro­
ma e la dominazione dell1 Austria nelt* Italia 
settentrionale. 

Il nuovo gabinetto accettando la responsa­
bilità del potere esecutivo del Regno d'Italia, 
ha implicitamente assunto in faccia alio Stato 
il dovere di completare ìa sua situazione stra­
tegica guadagnando intera la barriera delle 
Alpi e le coste italiane nell' Adriatico — ha 
contratto colla nazione l'obbligo di rivendicare 
le terre italiane occupate da armi straniere 
Roma e le provine io soggette ali' Austria 
ha assunto la responsabilità d' uno staio a­
perto di guerra coli'Austria. 

La questione di Roma sarà, speriamo, sciol­
ta in breve nelle vie diplomatiche e il nuovo 
gabinetto, sotto questo rapporto, non potrebbe 
esimersi dallo entrare immediatamente nella 
via che i fatti stessi gli additano, senza costi­

delia 
Nazione. Il Parlamento nazionale è pronto a 
prendere Y iniziativa e a dividere la respon­
sabilità di una formale domanda alla Francia 

L 

pello sgombro di Roma. 
Il signor conte di Cavour, 

terpellanze annunziate dagli 
trti Audinot e Macchi sugli 
si è già impegnato in (accia 
trattare senza reticenze questa ardente que­
stione. L tempo pertanto che il nobile mini­
stro lasciando le ambagi e io prudenti riserve 
della politica dell'egemonia, assuma" la fran­
chezza, l'energia, la lealtà della politica di 
una Nazione che deve co'suoi atti apprendere 
all'Europa il rispetto che le si deve. 

Noi non chiederemo mai che il governo si 
precipiti in. una via di sconsigliati ardimenti, 
ma solo che facendosi forte dell'appoggio del 
"Parlamento, e accettando intero il voto dalla 
Nazione dimostri nella questione della capitale 

J del Regno italiano quella fermezza e quella 

tuirsi in flagrante violazione del Diritto 

accettando te in­
onorevoli depu­
affari di Roma, 
alla Nazione di 

dignità che l'Italia ha ora il diritto di richie­
dere, e a cui la Francia al certo non vorrà re­
sistere. 

F 

Ma coli'Austria la questione è tutt' adatto 
militare.. Sotto questo riguardo'noi " non pé­
fcremmo in vermi modo dissimulare due gravi 
errori che tutta la Nazione a una voce deve 
deplorare nella formazione del nuovo gabinetto. 

Il primo ministero del Regno d'Italia, do­
vendo raccogliere il frutto della concordia « 

^ i 

degli unanimi sensi di tutti i patrioti italiani, 
avrebbe dovuto essere 1* espressione di miesto 
mirabile accordo, avrebbe dovuto porre [l sug­
gello alla riconciliazione dì tutti i partiti one­
sti e devoti alla patria. Creato all'indomani 
di un voto del Parlamene: nei quale sì rac­
colsero in un solo pensiero, in un solo entu­
siasmo tutte Je gradazioni dei partiti della Cad­
merà, era troppo giusto l'attendere che il Con­
siglio del Re d'Italia rappresentassi» P unani­
me consenso di devozione all'Unità delia Pa­
tria, di affetto al Re Galantuomo. 

Ciò era necessario per allontanare anche solo 
il sospetto di nuove dillidenze, di nuove que­
stioni di partito — ciò era necessario per to­
gliere il governo dell'Italia Una dalle ambagi 
e dai pericoli d'una politica dì partito — ciò 
era necessario sopratutto per stringere Indis­
solubilmente in faccia all'Austria il làscio delle 
forze nazionali. 

Invece noi vediamo ancora con profondo 
rammarico , e tutta la Nazione vede con do­
lore alla testa degli alìàri delia Guerra un 
uomo , a cui nessuno vuol contestare meriti 
militari , ma a cui la Nazione in quei posto 
non può mantenere una piena hducia. 

Senza accettare ciecamente tutte le accuse 
che la pubblica opinione muove contro il mi­
nistro Fanti , senza attribuire a malanimo gii 
errori da lui commessi, senza ripetere la l'un­
ga serie delle recriminazioni che gli si muo­
vono da tutte parti, non si potrebbe però dis­
simulare ch'egli rappresenta ormai un princi­
pio di disunione — e quindi un princìpio dL 
debolezza innanzi al nemico. 

Che un tale, giudizio non pecchi dì soverchia 
severità, lo mostrerebbe senz'altro il solo fatto 
che la posiziono del signor Fanti in faccia ali 
Camera è fculC altro che sicura—e che alla te 
­sta degli attacchi che gli si muovono uou so­
no già i membri delia sinistra , ma vi sta un. 
generale a cut nessuno saprebbe negare pa­
triottismo , devozione somma al Re, e mode­
razione di opinioni; il depurato Lamarmora. 

L'altro errore capitale del ntio^o gabinetto 
è di non avmw.un ministro speciale alla ma­
rina, ora che era ■richiesto dalla posizione in 

peul ci troviamo in faccia air Austria , ed era 

a 
IVQ 
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questiòhè^^s^p^ soltanto, mmoménto^he 
V annessfó^delf Italia meridfóiiàle'lVàme^o 
a disposizi&Vè dèi governo alte capacità di hià^ 
rineria , ({ujàl'i sorto'a mò d'esempio' ScrugTiv 
Vacca, .Lórfgò, À%uissoia — senz^ ^àr' parola 
dell'atìtica'?Warma sarda che.àil Ancona e a 
Gaeta ha ófféYto Sr belle prové^lf se. 

Noi riconósciamo nel conte d'i Cavour un 
1 i 

genio superiore — ma (fatti gH contestano una 
speciale abilità nelle l'accende di marina. 

Non richiamiamo i torti eh'egli­si è i'aifcì 
innanzi alla marina meridionale , perche pm* 

troppo sono ancora nella memoria dì tutti. 
Nessuno però \orrà contestare che la Situa­

zione del regno (V Italia , la prospettiva così 
vicina d'una guerra coir Austria, i grandi ap­
prestamenti marittimi che questa allestisce, 1 

po­

ormidabili difese di cui Y Austria ha guernito 
le sue coste , sono tutte imperiose ragioni le 
quali richiedono che il nostro naviglio da guer­
ra ­sia messo in grado di sostenere la parte 
che gli spetterà nella guerra del Veneto. 

E quand1 anche questa guerra si potesse e­
vitare — lusinga che i nostri uomini d'i Stato 
non debbono mai tener conto nel salutare l'im­
portanza degli, armamenti — V Italia unita è 
in debito di creare la prima delle il otte di se­
condo rango, e come potenza peninsulare es­
sa" ha urgente bisogno d'avere una tlotta 
der sa a tutela del suo commercio. 

Ora una flotta la faranno ì marina], non la 
faranno mari diplomatici — e il conte di Ca­
vour se è un buon diplomatico, non ha certo, 
almeno crediamo, Y illusione di essere illustre 
come marinajo. 

La parte vitale del programma del primo 
Ministero del regno d'Italia.è quella dell'ar­
mamento per terra e per mare: ma questa par­
te essenziale è troppo'evidentemente compro­
messa nella forma/itone del nuovo gabinetto, 

"Compromessi riguardo all'esercito, perchè il 
general Fanti quanto ha dimostrato tutta la 
cecità d: nomo di partito, ingenerando ran­
cori e dURdenzo — altrettanto si è dimostrato 
incapace a formare un grande esercito, quale 
of;a si compete all'Italia. Egli sarà un abilis­
simo comandante di corpo, non è un ministro 
ne opportuno, ne abile. 

Compromessa rispetto alla (lotta, perchè qui 
manca assolutamente un ministro — ciò che 
non può essere tollerato uè dalla dignità nò 
dai più vitali interessi del Regno d' Italia. 

4 

PARLAMENTO ITALIANO 
SENATO Dia UKàNO. 

Scdul­a del 9ì inarco* 

si addivenne à deHberazumé sull'articolo / ^ i l qua­
le stabilisce ehe,' ove'1 non 'esistanoci primi etiife 
miai;*' il terzo; chje tod; sarebbe spettato sarebbe 
devoluto alltt'ltstWttV irìrpnre fu'anche questo fi­. 
n'alifeite ''approvato­■, dal''senato. ' i 

In quesUi'Hecluia. furono concessi ahnini conge­
dile fu­ n'omhlatn (ma conuriissione per 'assisiov 
airinaiigurazione del tuoinmienlo u'Manin. 

Offre ài "guardasigilli, furono al haneo dei mi­
nistri in quesla adunanza i signori Cavour e Po­
ruzzi. 

O^'i' si terrà'adunaiua \\A un'ora pomeridiana. 
Nella seduta m ieri T^ltro il ministro fanti, pre­

sentava fin progetto di ­legge, in forza del quale 

: 11 nuovo atteégiairientfc dell^ustria e le sue ftO 

I 

S" M ripigliò in questa seduta la discussione su­
gli artìeoli del progetto di ìogg'o relativo airalto­
lizione dei feudi in Lombardiai La discussione si 
aggirò tu Ha qdnsi sulla parte dei possedimenti 
svincolati che spetterebbe nllìisnlruttnario ed ai 
priini chiamati a sueeedere nel feudo dopo la mor­
ie di quello. 

il progetto deH'itffieio centrale proponeva ni l'ar­
ti colo secondo che rusnlViitlunrio,­ossia Y attuale 
investilo dì feudo, conliiniasse a goderlo fino ­alla 
sua morte, ma che intanto si inUmrìesse ohe il 
terzo dei beni sarebbe di spettanza del primo ebia­
mato nato o coneppito airistante dilla puhiilieiizione 
della legge. 

La minoranza della eommissione composta dei 
signori Vigliarli­e Lanzi, alla quale s'unirono va­
rit altri senatori, pi'oponevn per emendamento rito, 

■invece'd'r due terzi ad uno ed un terzo ad una­
trot,fossero i possedimenti feudali divisi per me­
tà cadauno. 

Dopo lunga discussione approvava il .senalo la 
o'̂ posita della ninggioranza deH'ulViein éeutnde sta­

'la pure aeeetlaln dal guardasigilli. 
Non senza qualrlm eoid r̂ovei'sin, do[ni rado/io­

ne pure deirarlicolo terzo, falla senza dilìicoltà f 

■ richiamasse pronta­

gli avan/iunenti nei bersaglieri avrebbero iuoit'o u­
nicamente nel corpo medesimo. 

Le corrispondenze di Parigi parlano di uno 
scambio­di dispacci e di lettere avvenuto in 
questi giorni tra il governo nostro e il gover­
no francese, non che tra ITinpcratore France­
sco Giuseppe e Napoleone 111. Abbenchè non 
si sappia quale fondamento abbiano sì fatte 
affermazioni, tuttavia crediamo debito nostro 
farne un cenno. 

Dopo l'opposizione manifestata nel senato e 
nel corpo legislativo alla politica governativa 
rispetto alla quistione romana , il gabinetto 
francese faceva presente ai nostro che una so­
luzione immediata della quistione romana avreb­
be vieppiù complicate le cose e quindi l'esor­
tava a procrastinarla. 11 conte di Cavour tosto 
rispondeva riconoscere il governo del re l'im­
portanza delle manifestazioni fatte dalle came­
re francesi, ma che ritenendo al tempo stesso 
inevitabile e prossimo a Roma un movimento 
popolare e ehe il corpo d'occupazione francese 
avrebbe potuto trovarsi noHa. dolorosa neces­
sità di versare sanu'ue italiano, stimava con ve­
niente per ('interesse stesso e per l'onore della 
Francia ehe !' imperatore 
mente le sue truppe. 

Appena giunse a Parigi cotale comunicazio­
ne, si riunì il consiglio dei ministri e , dopo 
lungo dibattere, si deliberò di aderire a cole­
ste dimaude , impartendo immediatamente al 
tempo stesso gli ordini necessari al ministro 
della guerra perdio eflettuassu lo sgombro. 

In questo mentre sopraggiunse un nuovo 
fatto che fece mutare consiglio. 

L' Imperatore Napoleone ricevette una let­
tera autografa di Francesco Giuseppe , nella 
quale , protestando contro la condotta del ga­
binetto di Torino in Italia , contro gli arma­
menti che il medesimo va facendo, contro in­
fine l'andamento delle cose della penisola, di­
chiarava che l'Austria non poteva più oltre 
tollerarlo, e che, oye facesse mestieri, punto 
non esiterebbe ad aifrontare i pericoli di una 
guerra per mettervi riparo. 

A fronte di siffatte dichiarazioni il governo 
francese non solo credette cosa prudente ed 
opportuna sospendere il richiamo del presidio 
di Roma , ma pensa eziandio a mandarvi un 
rinforzo. Taluni giungono persino ad asserire 
che si davano disposizioni per mandare a Ro­
ma il generale Trochu con una nuova divi­
sione , richiamando al tempo stesso il gene­
rale Go\ou. 

K malagevole, lo ripetiamo, il conoscere la 
veracità di tutte codeste alfermazioni; tutta­
via, ralfrontandole ad altri fatti, "non sembra­
no punto inverosimili. Ilasti, a cagion di esem­
pio , l'accennare la dimostrazione che dovea 
farsi" a Roma pel giorno ì\ e che venne so­
spesa per rispetto alla Francia, e più di tutto 
l'agglomerarsi repentino delle truppe austriache 
sul Mincio e­sul Po, mentre si facevano avan­
zare verso le frontiere italiane nuove soldate­

! selu* dall'interno dello impero, 

istanze presso il goverrtó francese vengono ri­
conosciute e con/ermate^dai seguente brano di 
una, corrispondenza parigiiia pubblicata dal­
'V Opinione : 

« L'Austria si dà gran moto ed il principe 
dì Metternich ha dei .frequenti colloqui con 
Napoleone HI. Il gabinetto di "Vienna vorreb­
be impedire con tutti i mezzi che il Papa fosse 
alììdato alla custodia degli italiani. Se noi sia­
mo bene ùiforniati, l'Austria sarebbe venuta al 
punto di temere che, quando si vedesse per­
duta ogni speranza nel sostegno della Francia, 
anche là corte d'i Roma Unisse a mostrare qual­
che tendenza ai sentimenti italiani. L'Austria, 
che spera nell' avvenire , sarebbe disposta ad 
una invasione armata nelle Romagne per im­
pedire che Roma venga occupata dalle armate 
italiane. Non ho bisogno di soggiungervi che 
questo linguaggio minaccioso non fa paura a 
nessuno e non impedirà il compimento dei de­
stini vostri quando non si urtino contro altri 

« 

e, più gravi ostacoli ». 
Il Tempo ha i seguenti ragguagli sull'anda­

mento della questione romana : 
(( Il nostro governo per andare a Roma a­

speffca di essere prima riconosciuto dai governi 
amici come governo di tutta Italia. Una volta 
riconosciuto come legittimo possessore delle 
Romagne , viene riconosciuta implicitamente 
la decadenza del potere temporale dei Papi , 
ed allora il nostro governo, sia perchè gover­
no d'Italia , sia per necessità dì ordine e di 
difesa, può andare con sicurezza ad occupare 
l'ultima parte del territorio pontificio. 

in secondo luogo il nostro governò aspetta 
d'essere più in forza sul Po , onde poter so­
stenere in caso di bisogno un attacco per parte 
degli Austriaci , e onde poter approfittare del­
]'occasione per andate avanti a conquistare il 

JVeneto.■,1)eve quindi prima richiamare la mag­
gior parte delle truppe poc' anzi spedite neì­
r Italia meridionale , e far venire di là i par­
eli! d'assedio, come pure deve rifornir meglio 
l'esercito colle nuove leve e con maggiori 
scorte. 

« Fatte tali operazioni la questione di, Roma 
verrà posta all'ordine del giorno pel suo de­
finitivo scioglimento. 

Il Corriere MereantUe giudica nel seguente 
mòdo la situazione ; 

« La stampa che suol essere meglio infor­
mata è unanime nello spiegare il partito preso 
da Cavour, cioè di demissione e ricomposizio­
ne del Gabinetto , per cause interne , e non 
per esterne. Quanto alle esterne, nulla di nuo­
vo intervenne da motivare così brusca risolu­
zione : ed in ogni caso, se il Gabinetto avesse 
dovuto dimettersi per simili all'ari di generale 
politica , le conseguenze della crisi sarebbero 
state più serie , cioè vi sarebbe stata intera 
mutazione di persone , e non si sarebbe ve­
duto il medesimo Capo incaricato di ricom­
porlo , e di finir la crisi in famiglia. Che la 
violenta e rabbiosa opposizione dei retrivi cle­
ricali, e di tutti i partiti ostili a Napoleone UJ 
nelle Camere francesi , abbia reso necessario 

1 j 

qualche ménagemenl, qualche tergiversazione di 
più alla politica imperiale, sapevasi benissimo 
da un mese, senza perciò allarmarsene punto, 
anzi colla certezza ( tanto qui come a Parigi, 
a Londra e dovunque ) che lo scioglimento 
della questione romana in senso Italiano non 
è meno inevitabile , e che ogni giorno avan­
ziamo verso di esso. Frattanto nessun indugio 
eccessivo incaglia su di ciò il Governo Italia­
no, il quale ha pure bisogno di qualche tempo 
per richiamare le forze del sud al nord della 
Penìsola, e per mettere Tesercito in quella po­
sizione dove dovrà essere, per far fronte dove 

I conviene ^/allorquando prenderemo possesso 
1 della Italiana metropoli. 

u 

* * 
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l i marzo alla Gabella Scrivono da Pestìi 
Austriaca : 

Ieri è stato dato un grande banchetto ai de­
putati testò eletti. Fra i numerosi brindisi, fu­
rono notevoli quelli all' Imperatore Napoleone 
ed alla alleanza occidentale. L'avvenire che 
sta preparandosi in Ungheria non è punto tran­
quillante. La seguente dichiarazione, decreta­
ta dal comitato di Zemplin, da servir di nor­
ma ai deputati , può dimostrare clic cosa sia 
da aspettarsi. 

Siccome presentemente il nostro compito 
"non i* di creare una nuova costituzione , ma 
piuttosto di tentare di ristabilire e conservare 
la costituzione che per forza ci è stata tolta, 
i nostri voti nazionali sono i 

t . La Dieta deve tenersi a Pestìi, in virtù 
dell' articolo 1 del 1848 : 
' 2. Finché i rappresentanti di butti i territo­
ri i indicati negli statuti 5 e 7 del 1848 e for­
manti la completa integrità dello stato non sa­
ranno convocati per la Dieta; 

3. Finché un ministro ungherese non sarà 
alla testa del governo ; 

lieo, dalle Alpi Salisburghesi al mar Nero, e 
tutti gì' interèssi particolari si sarebbero con­
fusi nella comune felicità &■ nello splendore 
del diadema ungherese. » 

Notizie Kstere 

seguenti. 
in 

il gabinetto di 

fi. Finche specialmente le finanz e e § li af­

J r . l " -

7 
che debbe anche contenere le leggi 

fari militari non saranno nelle, mani del pae­
se, finché le truppe estere non abbandoneran­
no il paese , finché l'armata ungherese non 
ritornerà e non avrà prestato giuramento alla 
costituzione, e finche la costituzione stessa non 
sarà ristabilita in tutto il suo tenore; 

5. Finché non sarà fatto argomento delle de­
liberazioni della Dieta V abdicazione del He 
d'Ungheria , coronato e ancor vivente, Perdi­
nando V , e di colui che deve succedergli, a 
termini della sanzione prammatica. 

6. Finché i giudizi pronunciati dai consigli 
di guerra contro i nostri patrioti , i quali fu­
rono obbligati di rifuggiarsi all'estero per aver 
tlifése'te lèggi del 1848, non saranno cassati, 
e non sarà dichiarato ch'essi possono libera­
mente far ritorno fra noi. 

Finché il diploma degli incoronamenti 
complete 

dèi 1848 e tutte le altre nostre leggi fonda­
mentali, non sarà pubblicato, ed il paese non 
sarà pienamente guarentito per l'avvenire con 
questa pubblicazione. 

Per tutto questo tempo non potrà succedere 
l'incoronazione nel senso delle leggi ungh u­csi 
e non si potrà procedere alla soluzione costi­
tuzionale che la Dieta del 1848 lasciava in so­
speso; fino a quel momento neri potrà parlarsi 
di modificare le basi della costituzione del 1818, 
cioè : la forma parlamentare del governo , la 
rappresentanza del popolo e la delegazione del­
l'Ungheria cogli altri paesi della monarchia au­
striaca che non potrà esser altra all' infuori 
deìr unione personale fondata sulla pramma­
tica sanzione e sulle 11. del 1790 e del 1825­27. 

— Un capo dei liberali ungheresi, il conte 
Carlo Zay, pubblicò testò nel Wanderer una 
lettera che annunzia palesemente i disegni del 
partito nazionale. Egli cita l'autorità di Bu­

gi i 

che genio di Savoia, cne superò per vastità di 
mente tutti i contemporanei e non è inferiore 
a nessuno dei posteri ; questo grande capitano 
soleva dire sovente : « Si faccia libero il Da­
nubio e si formi di tutte le terre che stanno 
tra il.mare Adriatico e il mar Nero un gran­
de regno d' Ungheria, a Poi lo scrittore con­
chiude : 

« ..Se la corona imperiale fosse stata trasfe­
rita nell' anno 1804, secondo lo spirito di 
quella sentenza, dalla piccola Austria nella 
grande Ungheria, e si fossero date­ alle pro­
vincie sotto di lei riunite (Servia, Bulgaria, 
Slavonia, Bosnia, Rumenia ) libere istituzioni! 
noi avremmo ora un' Ungheria potante,.= (tori­
da, estesa dalla Selva boema al uiare Adria­

— La Penevermz­a ha da Londra 17 marzo: 
Le continue manifestazioni di parzialità per 

l'Austria dalla parte di lord John Russell non 
cessano di sdegnare i nostri liberali, e provo­
care il loro biasimo e le loro censure. Un al­
leato, si dice, che è sull'Orio delia ruinaf che 
è in procinto di venire a guerra civile, che ha 
Je sue sostanze distrutte, può essere di assai 
più danno che vantaggio, fonchè l'impero fe­
derale della Germania era guidato dall'Austria, 
la potenza conservatrice che lord John Russell 
tanto esalta e raccomanda avrebbe potuto som­
ministrare quella salvaguardia, che sembra ri­
chiedersi per contrastare rambizione della Fran­
cia e della Russia; ma l'Austria non domina più 
in Germania, anzi non vi esercita più quasi al­
cuna autorità. Vi ha di più; 
Vienna può appena contenere le sue provincie 
dal ribellarsi; neirUngheria non conserva ehe 
un dominio di nome senza alcun sostegno, 
senza alcun partito proprio. L' Austria sem­
bra aver perduto al tutto l'arte di governare 
i popoli; travisa la vertenza ungherese; disco­
nosce i bisogni delle popolazioni slave, si ini­
mica sempre più gli Italiani. Crede che in Un­
gheria si tratti di volere tutto cambiato, anzi 
che di volere reintegrare nella loro pienezza i 
diritti costituzionali." Perciò, in luogo di fare 
ogni opera per comporre le cose amichevol­
mente, l'Austria si studia di suscitare in Un­
gheria un contlitto, onde poter dire che 
Ungheresi sono stati gli assalitori. Ma, quando 
ciò avvenisse, malgrado le predilezioni di lord 
John Russell, malgrado le persuasioni del con­1 

vertito Roebuck, V Inghilterra rovescerà sul­
l'Austria tutta la colpa e terrà lei garante di 
ogni conseguenza. Tali sono le considerazioni 
e tali le censure dei liberali contro la politica 
austriaca del nostro segretario per gli aflari 
esterni. E certo, a giudicare dalle sue parole, 
nò il biasimo né io sdegno e al tutto ingiusto. 
Io però inclino piuttosto a credere che lord 
John Russell, colle sue espressioni d*affetto 
verso l'Austria , adoperi, una destrezza diplo­
matica, anzi che essere verace e sincero. For­
se il suo vero fine è di tenere l'Austria a bada 
colle belle parole, e osservare intanto il corso 
degli avvenimenti , e tener d'occhio ad ogni 
mossa che si faccia a Parigi. Creilo inoltre che 
la devozione profonda e .sincera di lord John 
Russell per la causa italiana Io ratterrà dal 
legarsi troppo strettamente coli'Austria ; né , 
d'altro lato, vorrà egli sommettere l'Inghil­
terra ad un'alleanza da cui essa rifugge. 

Si legge nella Patrie : 
Abbiamo, per via telegrafica, 

Varsavia del 18; mattina. Esse ci 
noscere i fatti seguenti : 

La commissione di sicurezza continuava le 
sue funzioni sotto la presidenza del generale 
Leninski. Aveva stabilito corrispondenze in 
tutte le principali città del regno, dove, giu­
sta le sue istruzioni, erasi organizzato lo stes­
so servizio di milizia urbana come a Varsavia. 
A seguito di queste ben dirette misure, il.mo­
vimento pacifico estendevasi a tutte le Provin­
cie indistintamente. 

Il 

stato delle, cose. Quando il principe luogote­
nente ebbe annunziato alla commissione di si­
curezza le concessioni dell' Imperatore , uno 
dei principali membri di questa commissione 
gli disse sorridendo : 

« Noi apprezziamo le concessioni che ci 
sono date, ma non le accettiamo che come 
un acconto, e non ne rilasciamo quietanza. » 
li principe luogotenente rispose : « Prendete 
sempre, o signori, pei resto si vedrà più.tardi.» 

Tutte le comunioni sono confuse nello stes­
so sentimento patriottico ; gì* israeliti hanno 
offerte alle chiese di Varsavia magnifici ero­

i cattolici regalarono alle ■©■ 

notizie 
fanno 

da 
co-

Slg Laszezynki, nominato ministro del­
l' interno, dell' istruzione pubblica e dei culti 
in Polonia, in surrogazione del sig. Mucha­
novv, ò entrato immediatamente in funzione, i 
Questa scelta è stata perfettamente accolta, 
giacché il sig. Laszezynki fu maire di V'arsa­
via durante gli avvenimenti dot 1830 e gode 

e popolarità nel paese. 
una parola ciò ehe dipinge 

d' una grand 
Foco ui il vero 

ellissi d' argento, e 
sinagoghe ornamenti speciali pel culto israe­
litico. Questi segni <P untone hanno prodotto 
un ottimo effetto. 

La commissione d' educazione deve comin­
ciare le sue deliberazioni. Giusta il programma 
adottato, dicesi, dalla maggioranza de' suoi 
membri, essa sta per chieder il ristabilimento 
dell' Università di Varsavia, e consacrare in 
tutta la sua ampiezza il principio dell' educa­
zione nazionale. 

­— La camera prussiana dei signori, nella 
seduta del ifi corrente, adottò a grando mag­
gioranza il progetto di uno de' suoi membri, 
il conte Arnim, che tende a colpire di nuove 
imposte le classi industriali e cittadine del 
paese. Questo voto viene sottomano a riget­
tare i progetti del governo, che vorrebbe una 
ripartizione più equa e più eguale dell'imposta 
fondiaria: la nobiltà, che ne sarebbe colpita, 
pensa invece ad aumentare i pesi della bor­
ghesia. Il ministero, a cui è rimandato il pro­
getto votato, ha già detto che non sa che far­
ne, che lo tiene per inseguibite. Il re pure b 
irritato perchè egli aveva specialmente racco­
mandata nel suo discorso la legge sulla fon­
diaria. E una lotta che non potrà finire senza 
qualche modificazione nella natura della ca­
mera alta, poiché si vede che la ultima in­
fornata dì senatori non ha punto giovato a 
diminuire la maggioranza feudale. 

il ECEN T ' I S S I ME 
— La Gai:­, di Torino del 22 scrive : 
Ieri mattina alle ore 10 e 1{2 S. M. accol­

se la deputazione della Camera dei deputati 
incaricata di presentare l'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. 

Il re ha risposto al presidente ed alla depu­
tazione presso a poco in questi termini : 

« Ringraziate la Camera dei sentimenti eh 
ella mi esprime. Ho imparato a conoscere gli 
italiani nei tempi difiiciii che abbiamo tra­
scorsi. 

« So di non aver bisogno di raccomandarvi 
la concordia ; ma al presente ci è pur neces­
saria la prudenza ; del resto , checché possa 
avvenire, gli italiani sanno che ponno contar 
su di me, e che mi troveranno sempre in pri­
ma linea ». 

Riferiamo dall' Espero: 
Tosto che sia stata data al gabinetto britan­

nico comunica/ione ufficiale del titolo di Re 
d'Italia testé assunto da Vittorio Emanuele, il 
nostro ministro plenipotenziario presso quella 
corte , marchese d' Azeglio , verrà elesato al 
grado di ambasciatore, mentre al tempo stesso 
il rappresentante inglese a Torino avrà titolo e 
grado di ambasciatore di prima classe. 

Il corrispondente torinese della GA;•■:■. di 
Parma scrive quanto segue: 

« Consta a me , da informazioni attinie da 
buona sorgente , che sono perfettamente noti 
al governo tutti i movimenti delle truppe au­
striache nel Veneto, e che esso non crede di 
scorgervi nessun perìcolo imminente da esser­
ne allarmati, e da richiedere per eousegueuza 
misure straordinarie dal canto nostro, per gua­

'*"> 
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rentirci contro un aggressione che per ora non j caso per far calcolo sulle speranze e sulle 
é supponibile ». promesse di Vienna. 

VOphììone ha da Parigi, 18 marzo: Cori equa misura, non bisogna mai separa­

to 

Il solo punto luminoso nella nostra situa­
zione si è la fermezza con cui l'imperatore ri­
conosce l'impossibilità di prolungare iiHÌqfml­
tameute l'occupazione di Roma per parte delle 
truppe francesi. Sta alle potenze, dice l'impe­
ratore u chi lo circonda , di aiutarmi a sosti­
tuire mi altro mezzo capace di porre in sal­
vo, co* diritti dell' Italia , quelli interessi del 
Papa che sono legittimi. L'imperatore capisce 
benissimo che la presenza delle truppe francesi 
a Roma nelle attuali circostanze potrà dar luo­
go a diffidenze da un lato ed a speranze dall'al­
tro che l'imperatore non saprebbe nutrire. 

L'Inghilterra insiste sulla necessità di una 
soluzione pronta , giacché questa potenza ca­
pisce tutta l'importanza di finirla con tutte le 
difficoltà , prima che sorga la quistione d' 0­
riénte. Essa teme che in questo caso potrebbe 
essere portata da prevalenti interessi a contra­
riare quello che in Italia è desiderio dell'opi­
nione pubblica. 

La Russia sembra­fare degli sforzi per man­
tenere il suo buon accordo colla Francia e que­
sta non resta estranea coi suoi consigli a quella 
politica conciliante seguita dallo czar al co­
spetto dei recenti avvenimenti della Polonia. 
Non crediate però a quelli che vi parlano d'un 
piano d'alleanza.fra le due potenze: siamo ben 
lontani da ciò, La Francia nel momento in 
cui parliamo ha altrettanto bisogno dell'In­
ghilterra che dell' amicizia della Russia, e di­
penderà dagli avvenimeuti che aspettiamo in 
Italia il ■formare delle alleanze costituite sul 
sodo. Si crede che il governo francese atten­
derà , prima di riconoscere il regno d'Italia, 
e ha sìa succeduto un accordo con Roma od 
una qualunque altra soluzione. 

— V Ami de la Reìhjioit pubblica un breve 
diretto dal S. Padre al vescovo di Orleans, in 
occasione della sua risposta all' opuscolo del 
stg. Laguerronière. 

a Voi potete facilmente comprendere , dice 
Pio IX all'ardente prelato, quanto ci fu grato 
il vedere con quanto zelo e con quanto vigo­
re, senza il menomo ritardo, voi avete presa 
la penna, avendo a cuore di confondere un'o­
pera piena di artifici e dì memogne, e di ven­
dicare , come si conveniva ai vostro grande 
animo, alla vostra saggezza, ed alla vostra co­
stanza episcopale, la causa del dirifJi della San­
ta Sede. » 

È" però giusto di dire, osserva un giornale 
francése, che quando il papa scriveva queste 
parole al sig. Dupanlonp, il governo francése 
non gli aveva ancora reso l'import 
vìzio di reprimere la manifestazione pacifica 
del 14 marzo. 

Leggesi nella Patrie . 
il Bollettino del Momleur del 21 andante 

rende omaggio ai sentimenti veramente liberali 
alla saggia condotta dei Polacchi negli ulti­

condotta dei re la condotta dei popoli dalla 
governi. 

— Le ultime notizie dell'Ungheria confer­
mano quelle dei giorni passati 
nazionale segue in tutto e per tutto i consigli 
di Ttirr e Klapka. Gli studenti publicarono li­
na dichiarazione , colla quale annunziano di 
voler opporsi a qualsiasi dimostrazione. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCIO PART. PELLA PEUSEVRUANZA. 

L 

Parigi, Si marzo. 
Il governatore della Romelia ha diretto del­

lo truppe ad Antivari contro i Montenegrini. 
Una fregata austriaca ed una corvetta russasi 
trovano nel medesimo porto. 

La Patrie dice, che ie truppe d' occupazio­
ne restano a Roma. 

Parigi, Sì mano. 
L'Imperatore d'Austria ha dichiarato ai Ma­

gnati, fatti venire a conferenza , che rispette­
rebbe i diritti della nazione, ma reprimerebbe 
severamente ogni usurpazione dei diritti della 
corona. Promise che la Dieta , riunita prima 
a Buda, passerebbe poi a sedere in Pestìi. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

ogni transazione; la Corte Romana è 
in preda agl'intrighi; il partito francese 
e anti­francese vi si trovano di fronte. 
11 Ministro entra nei particolari sui di­
spacci di Grammont ed altri incidenti. 

il movimento! Termina — Siamo discendenti di Crocia­
ti. I nostri soldati sono nella Siria, nel­

ovunque 1' in­
teresse della Fed( 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 24 ~ Torw o 23. 

Londra 23 — Russell dice che il po­
polo di Varsavia ha provato una grande 
moderazione malgrado le circostanze pro­
vocatrici. La politica inglese è di ore­
venire i pericoli della occupazione per­
manente della Siria. Spera che prima 
ohe ­ l'occupazione cessi saia stabilito un 
accomodamento col Governo pel Libano. 
Lewis' dichiara ehe i giureconsulti han­

oltre no consigliato di non pròced ere 
sull'affare dell'emissione de' biglietti 
Kossuth 

di 
Wodehouse rispondendo a El­

lemborough dice eh'è probabile che l'IIol­
stein respingerà la proposta della Dani­
marca, Le ostilità" non potrebbero inco­
minciare prima di 5 o fi mesi. 

Grenoble Reffnaud fu condannato a a 

portante ser­

reclusione perpetua. 
Napoli 24 

Paridi 23 (notte?) — CAMERA DF' DEPU­

Torino 23. 

l a Cina, nel Giappone 
Cattolica abbisogni di 

difesa; ma siamo pure figli del 1789. La 
bandiera della Francia protegge la Fe­
de e la libertà—L'emendamento Favre 
è respinto con 246 voti contro 5 ™ 0­
goxiin sviluppa l'emendamento in favore 
del temporale — Morny in nome della 
Commissione combatte V emendamento 
come estrapolilico. Il paragrafo dellaGom~ 
missione significa la condotta presente, 
guarentisce l'avvenire. Noi poniamo fi­
ducia nell'Imperatore; gli affidiamo la 
cura di sciogliere la delicata questione. 
Spero che la maggioranza non ricuserà 
all'Imperatore il voto di fiducia assolu­
ta. Tale è il carattere del paragrafo. 
L'emendamento Ogouin è ritirato. L' e­
mendamento Lascasos pure. Il paragra­
fo 25 è adottato, meno le parole resi­
stenza (isavii consìgli: le quali sono poi 
adottate con IBI voti contro 90,, Gli ul­
timi paragrafi sono adottati — E adotta­
to nell'insieme l'indirizzo con 213 voti 

a, — La Deputazione presenterà 
domani a 2 ore V indirizzo all' Impera­
tore. 

Napoli g5 — Torino 24. 
Moniieur 24. — Ricevendo la Deputa­

zione per l'indirizzo T Imperatore ha,, ri­
sposto — Ringrazio della fiducia in me. 
Questa fiducia mi onora e mi lusinga. 
lo me ne credo degno per la costante 
sollecitudine di considerare le questioni 
sotto il punto di vista del vero interes­
se della Francia. Conviene alla mia epo­
ca conservare del passato tutto ciò che 
ha di buono, e preparare l'avvenire, svin­
colando il cammino alla Civiltà dai pre? 
giudizii che V'incagliano e dalle utopie 
ohe la compromettono. Così legheremo 
ai figli nostri giorni prosperi e tranquil­

contro 1° 

TATI 

e 
mi avvenimenti di Varsavia. Siamo lieti di po­
terci associare a questa testimonianza. Infatti, 
le cause giuste non sono mai più vicine alla 
vittoria di quando sono capaci di dominarsi 
abbastanza per non Care appello altro che alla 
ragione. Simile moderazione dal lato del dirit­
to ha un' eloquenza irresistibile. E sembra 
che a Pietroburgo abbiano compreso Varsavia. 

Lemercìer parla in favore del tem­ ]l Malgrado la vivacità della discnssio­

porale; insiste per conoscere le mire del 
Governo — Billaulfc dice: che la situa­
zione è complicata. Da un lato il gran 
successo politico ottenuto in Italia, dal­
l'altro il dominio temporale pregiudica­
to e minacciato. Il Governo non vuole 
sagrificare il Papa: scopo del Governo è 
conciliare questi due interessi. Le com­
binazioni di Villafranca erano la vera so* 
luzione del problema; non essendo sta­
te accettale, altre soluzioni furono ro­

dere i 
ne non m'incresce menomamente di ve­

Grandi Corpi dello Stato intavo­
lare quistioni politiche assai dilficili. Il 
Paese ne profittò sotto molti rapporti. 
Questi dibattimenti V istruiscono senza 
poterlo inquietare. Sarò sempre lieto di 
trovarmi d'accordo con Voi. Usciti dallo 
stesso suffragio e dai medesimi senti­

alutiamoci scambievolmente nel menti , 
concorrere alla grandezza 
rità della Francia. 

e alla prospe­

Il bollettino del Moniieur aggiunge che: « 
«. polacchi hanno dato ai loro vicini d'Ungbe­
«. ria un eseiìpio che questi ultimi, almeno fì­
« nbra , sembrano poco disposti a seguire ». o­na ^onta 
Ciò è vero; ma deve farsi carico di c.ò esclu­ ^ r

f v" rn* 
sivamente agli ungheresi? Se i polacchi bau­ ^ 0. (11"u 

no potuto credere che a Pietroburgo sareb­
bero intesi, gli ungheresi non sono allo stesso*! volonlà dalla Francia. Jl Papa ha respin­

spinte. Dobbiamo negoziare col Papa e 
con Vittorio Emmanueìe: occorre tempo. 
Risogna contare sulle popolazioni, biso­

re sulVEnghilterra, sull'Austria." 
ìcollà dappertutto: non può im­

porsi alle popolazioni con violenza la 

Gazzetta austrìaca 23.—La Russia di­
chiarerebbe ufficialmente il Principe di 
Montenegro responsabile, se i Montene­
grini si. fossero mischiati nei torbidi deU 
l'Erzegovina. 

J. C0M1N Direttore 
r * * ■ 
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